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— Storia e attualità — 

È MOLTO PERICOLOSO AFFERMARE «IO SONO CIÒ CHE SENTO DI                
ESSERE», PERCHÉ VUOL DIRE IMPORRE IL MONDO DELL’IRREALE, 

SPESSO ANCHE IN MODO VIOLENTO  

Dopo mezzo secolo di lotte femministe, finalmente un maschio vince il primo pre-
mio a un concorso di bellezza per donne. Un successo straordinario per noi uomini! 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Esistono dei negri in-

sopportabili, alcuni per-

sino criminali pericolosi 

appartenenti a etnie no-

toriamente molto violen-

te? Sì, ma con buona pace 

della semantica latina 

homines nigri non vanno 

indicati come “negri”, ma 

come “uomini di colore”. 

La parola “negro” è una 

espressione razzista. 

Penso sia lecita una do-

manda: come mai quando loro indicano gli Homines albi (uomini bianchi), ci chiamano 

“bianchi” anziché “uomini senza colore”? Questi negri detti “uomini di colore”, sono forse 

razzisti? Come mai è razzista dire niger (negro) ma non lo è dire albi (bianco)? Se in qualsiasi 

Paese europeo, durante un diverbio, uno dicesse a un nero “sporco negro”, prima finirebbe 
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alla gogna mediatica, poi alla sbarra dei nostri tribunali con accuse di razzismo, cosa sulla 

quale si può essere anche d’accordo,  posto che non dovrebbe esistere un disprezzo passi-

bile dell’accusa di razzismo e un disprezzo analogo considerato invece solo accesa espres-

sione fuoriuscita di bocca nel corso di un diverbio, con il giudizio sostanziale e formale che 

varia assecondo il colore della pelle indicata. O qualcuno conosce forse il caso di qualche 

negro svergognato su tutta la stampa politically correct e poi trascinato alla sbarra di un 

tribunale con accusa di razzismo per avere detto a qualcuno “sporco bianco”?   

Volendo essere equi, forse sarebbe il caso di trascinare alla sbarra del tribunale anche 

l’africano che si rivolge a un europeo indicandolo come bianco, o peggio usando l’espres-

sione razzista di “sporco bianco”. Se infatti i neri non sono neri o negri bensì “uomini di 

colore”, a nostra volta noi bianchi non siamo dei bianchi bensì “uomini senza colore”, o se 

preferiamo “uomini di colorazione non scura” o “uomini scoloriti”. Si scelga quindi tra que-

ste tre la definizione più politicamente corretta, perché così dovremmo essere chiamati, allo 

stesso modo in cui un africano non è chiamato “negro” o “nero” ma “uomo di colore”. 

Per quanto riguarda le varie popolazioni nere del Continente Africano, andrebbe chia-

rito che spesso sono molto diverse le une dalle altre, all’incirca come un europeo della Nor-

vegia può esserlo da un europeo italiano nativo della regione Calabria. A tal proposito il 

vocabolario fornisce questa indicazione: 

«negroide, aggettivo e sostantivo maschile e femminile [composto di negro e oide]. In an-

tropologia fisica, ramo negro, uno dei due rami delle forme primarie equatoriali, compren-

dente i ceppi degli steatopigidi, dei pigmidi e dei negridi. In senso generico (e spesso so-

stantivato), di individuo che presenti le caratteristiche dei negri (pelle molto scura, camer-

rinia, prognatismo, capelli crespi, dolicocefalia)» [cfr. Enciclopedia Treccani]. 

Se però andiamo a leggere la enciclopedia più inaffidabile di tutto il globo terracqueo, 

ossia Wikipedia, dove spesso il politicamente corretto è spinto sino al parossismo e alla 

negazione stessa dei fondamenti delle varie scienze, incluse quelle antropologiche e biolo-

giche, possiamo leggere: 

«Il termine negroide o negride, talvolta congoide, indica una classificazione antropolo-

gica ormai obsoleta dell'Homo sapiens, definibile a partire dalla forma del cranio ed 
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altre caratteristiche craniometriche ed antropometriche: tale termine identifica gli es-

seri umani autoctoni dell'Africa subsahariana» [cfr. QUI]. 

Come mai in modo tacito e silenzioso certe università americane danno agli studenti neri 

di origine afro-americana dei test di ammissione più facili rispetto a quelli dati agli studenti 

bianchi di origine europeo-americana? Può essere che ciò avvenga allo stesso modo in cui 

qualsiasi bianco di origine europeo-americana avrebbe serie difficoltà nel gareggiare in 

certe competizioni sportive con degli afro-americani? Peggio che mai con dei puri africani 

di certe particolari popolazioni del Continente Nero, notoriamente favoriti in vari sport da 

quella loro felice conformazione fisica che noi “uomini senza colore” non abbiamo, per no-

stra diversa genetica, perché in molte cose siamo inferiori a loro, dotati di capacità e risorse 

fisiche che noi non abbiamo, inclusa quella estensione vocale che nel canto rende certe voci 

uniche, tanto da essere definite voci nere o negre proprio per la loro particolarità. Poi, se 

taluni pensano sia possibile e fattibile far gareggiare dei giapponesi con dei camerunensi in 

una gara di corsa in velocità col salto a ostacoli, che facciano pure, ma temo che i risultati 

sarebbero alquanto scontati, oltre che ridicoli. In ogni caso il problema non si porrebbe per-

ché i giapponesi, memori delle loro grandezze ma al tempo stesso anche di quelli che po-

trebbero essere certi loro limiti fisici dinanzi ad altri competitori, con l’atavico senso di 

onore che hanno non si esporrebbero mai al pubblico ridicolo. Noi europei invece sì, perché 

abbiamo perduto il senso dell’umano pudore, ma più ancóra quello della vergogna. 

Ciascuno è libero di affermare che i più grandi maestri del pensiero filosofico e quelli 

delle principali scienze esatte sono nati tutti in Congo, nel Camerun, nel Togo, in Ghana, in 

Liberia e nel Burkina Faso, dove gli archeologi hanno scoperto antichi siti che per ingegne-

ria, architettura e pregio artistico superano di gran lunga quelli dell’antico Egitto e delle 

civiltà degli Incas e degli Aztechi, degli etruschi, dei greci e dei romani. La cosa indubbia-

mente tragica è che se cose del genere qualcuno le affermasse dinanzi a una platea di esperti 

studiosi e specialisti, tutti taceranno e nessuno farà un sospiro. Ci si domandi: perché?      

La correttezza politica più degenerata ci spinge persino a credere all’esistenza di popoli 

e popolazioni che non esistono più, per esempio gli egiziani e i greci. Capisco che gli uni e 

gli altri, considerato il patrimonio legato alle loro terre, possano vantare certe antiche ori-

gini, resta però il fatto che la civiltà egizia ― e con essa gli egizi ―, si è estinta da secoli. 

Coloro che dicono di essere gli attuali egizi sono una popolazione arabica; lo sono da quando 

i “popoli delle sabbie”, noti anche come maomettani, invasero quella regione nel VII secolo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Negroide
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facendo tabula rasa di ciò che rimaneva di quella cultura che già da alcuni secoli aveva dato 

avvio a una lenta decadenza. Gli antichi egizio-maomettani erano anche amanti dei grandi 

falò, perché furono loro, guidati dal Califfo Omar, ad appiccare il fuoco definitivo che di-

strusse l’antica biblioteca di Alessandria nel 640. Come secoli e secoli dopo furono dei jiha-

disti musulmani a distruggere nell’agosto del 2015 l’antico sito archeologico di Palmira. È 

vero che i responsabili della distruzione furono degli integralisti islamisti, come si affretta-

rono a precisare i maestri occidentali del politicamente corretto, ma è vero altresì che que-

sti integralisti erano comunque musulmani, degenerati e indegni quanto vogliamo, ma co-

munque musulmani. E al compimento di ogni loro azione criminale, incluso lo sgozzamento 

filmato di molte vittime cristiane, si proclamavano veri seguaci del Corano. Il tutto contra-

riamente ai tanto vituperati cristiani che non hanno mai distrutto gli antichi templi pagani 

romani e greci, li salvarono  mutandoli in chiese, facendoli giungere sino ai giorni nostri. 

Fosse vera la leggenda nera che i crudeli conquistadores spagnoli, con altrettanti cru-

deli domenicani e francescani al seguito, distrussero i templi di quelle antiche civiltà, resta 

comunque da capire come mai, in Messico e nel Perù i siti archeologici sono tutt’oggi integri 

e visibili. Perché inventare leggende nere e incolpare gli altri, pur di non dire che molte 

distruzioni furono fatte dalle popolazioni locali nel corso delle varie guerre civili che si sus-

seguirono a partire dagli inizi del XX secolo, dopo che gli spagnoli cessarono di dominare 

quei territori come loro protettorati o colonie? Con l'invasione napoleonica nel 1808 prese 

avvio la disgregazione dell'impero spagnolo in Sudamerica attraverso le guerre d'indipen-

denza ispanoamericane, l’ultima delle quali nel 1898, nota anche come “grande disastro”. 

Non potendo né volendo dire che i conquistadores, giunti nelle Americhe nel XVI secolo, 

trovarono la civiltà azteca in stato avanzato di decadenza e che per prima cosa impedirono 

la prosecuzione della pratica dei sacrifici umani, si preferisce seguitare a diffondere leg-

gende nere sugli spagnoli giunti con domenicani e francescani al seguito che imponevano 

in modo coatto il battesimo a intere popolazioni. Tutt’altra la verità storica: a convertire gli 

indigeni delle popolazioni dell’attuale Messico nel XVI secolo, a seguire quelle dell’America 

Latina, fu la Virgen Morenita, nota come Madonna di Guadalupe, che non fu portata dagli 

spagnoli, apparve al giovane azteco Juan Diego Cuauhtlatoatzin. Lo stesso nome “Guada-

lupe” è un termine di origine azteca che deriva da Coatlaxopeuh e significa «colei che schiac-

cia il serpente». Anche in questo evento gli spagnoli, assieme ai tremebondi domenicani e 

francescani non c’entrano niente. Si noti altresì che nella cultura azteca il Quetzalcóatl era il 

serpente divino che simboleggiava la conoscenza e la guerra. Quindi, colei che schiaccia il 
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serpente, in quella antica cultura simboleggia la sconfitta della guerra e l’inizio di una nuova 

conoscenza. Ecco chi convertì quegli antichi popoli, la Vergine Maria, non i battesimi forzati, 

condannati e puniti da sempre, peraltro, dal diritto ecclesiastico. 

Gli attuali egiziani parlano in arabo e scrivono usando i caratteri dell’alfabeto arabo per-

ché in verità questa era la lingua originaria che parlava nel XIII sec. a.C. il Faraone Ramses 

II detto il Grande, ne sono ulteriore prova le iscrizioni interne delle piramidi che abbondano 

di caratteri alfabetici arabici, detti non a caso: “lingua araba cuneiforme”. Poi, a chi non fosse 

informato, basti ricordare che Maometto si ispirò ai geroglifici egizi astrali per capire bene 

dove costruire la Mecca. 

Gli attuali greci sono fieri più che mai della loro storia, sentendosi profondamente e inti-

mamente tali, peccato che non lo siano. Se infatti per greci intendiamo gli abitanti di quella 

regione geografica, nulla da dire, ma tenendo conto che lo sono solo a livello geografico. Gli 

attuali abitanti di quella regione sono infatti greci allo stesso modo in cui gli abitanti di quel 

territorio chiamato Egitto sono egiziani. Pertanto, gli abitanti di quella regione sono eredi e 

discendenti degli antichi greci allo stesso modo in cui gli svedesi sono eredi e discendenti 

degli abitanti del Madgascar. In quella regione geografica chiamata Grecia i turchi hanno 

dominato per quattro lunghi secoli, dal 1453 al 1821. Gli antichi greci ci hanno lasciato un 

grande patrimonio d’arte che testimonia quella che era la morfologia e la conformazione 

fisica del tutto tipica e caratteristica degli uomini e delle donne di quell’antico popolo. Gli 

attuali ateniesi che vantano in lungo e in largo la loro antica grecità, dovrebbero fare i conti 

con un dato di fatto tanto semplice quanto evidente: che gli piaccia o meno, morfologica-

mente sono turchi. Qualcuno ne vuole la prova? Basta andare a passeggio per le vie di Istan-

bul e per quelle di Atene per appurare che tra gli abitanti dell’una e dell’altra Città non c’è 

differenza, perché sono uomini di ceppo turco gli abitanti di Istambul come sono turchi 

nella loro conformazione fisica gli abitanti di Atene, che dopo quattro secoli di dominio pre-

tendono di spacciarsi per discendenti degli antichi greci, come se oggi avessero la confor-

mazione e le fattezze delle sculture di Skopas, Prassitele e Lisippo. Liberi i greco-turchi di 

sentirsi tali e quali ai bronzi di Riace, libero al tempo stesso qualsiasi conoscitore della sto-

ria, della antropologia e dell’arte di ridergli in faccia dinanzi a simili pretese. 

Noi italiani non abbiamo di questi problemi, essendo uno dei popoli tra i più bastardi 

del mondo. Ecco un esempio esaustivo: in una delle nostre isole maggiori, la Sardegna, è 

possibile vedere figure maschili di medio-bassa statura, tarchiati e di ossatura pesante, 
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mori di capelli e dalla pelle olivastra, che ricordano certi musulmani della casba di Algeri. 

Allo stesso tempo è possibile vedere uomini biondi, alti di statura e con gli occhi azzurro 

ghiaccio che ricordano i vichinghi della attuale Scandinavia. Com’è possibile, domandò un 

ingenuo milanese in vacanza proprio a un antropologo cagliaritano, che con gran senso di 

umorismo rispose:  

«Le nostre nonne erano donne molto accoglienti e ospitali con tutti gli stranieri che 

hanno visitato nei secoli la nostra terra». 

Il compianto Indro Montanelli, quando avevo appena 25 anni, con il suo spirito fiorentino 

al veleno dolce mi disse: 

«L’Italia ha la forma geografica di uno stivale, ma nei fatti concreti è paragonabile al 

letto di una puttana, sul quale tutti quanti si sono sdraiati, rendendoci il popolo più 

bastardo del mondo. Cosa questa dai risvolti anche molto positivi, perché come risa-

puto i bastardi ― si prendano come esempio i cani ― sono più intelligenti e anche più 

longevi rispetto a quelli di pura razza». 

Intelligenti e creativi, aggiungo io, nel bene e nel male, ma anche in questo caso con una 

differenza: se affermiamo che certi napoletani hanno messo a segno furti e truffe da meri-

tare ammirazione, non certo per il crimine, beninteso, ma per l’ingegno geniale, questo si 

può dire, perché è consentito. Se invece si afferma che gran parte degli zingari ― non alcuni, 

ma gran parte dei cosiddetti Rom ― vivono di furti e traffici illeciti, in tal caso si è tacciati di 

razzismo, il tutto a prescindere dalle sentenze dei tribunali e dal continuo recupero di re-

furtive nei Campi Rom. Se infatti il napoletano mette a segno furti e truffe con raro ingegno, 

è un delinquente, se però uno zingaro ruba, in quel caso si tirano in ballo tutte le colpe, 

anche quelle più improbabili, della società, secondo le tesi di quello sciagurato rovinatore 

del pensiero giuridico europeo di Jean Jacques Rousseau, che dette vita nel XVIII secolo alla 

teoria del cosiddetto “buon selvaggio”. Secondo il pensiero roussoiano l'uomo in origine era 

un "animale" buono e pacifico e solo successivamente, corrotto dalla società e dal pro-

gresso, entrambi colpevoli, è divenuto malvagio. Un pensiero molto pericoloso che oggi va 

per la maggiore e che spesso porta ad affermare che coloro che delinquono lo fanno non 

perché hanno scelto di perseguire la via del crimine, ma perché la colpa è degli altri, o peggio 

della società intera. 
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Presto detto: i negri violenti che mossi da impulsi tribali fanno a pezzi a colpi di machete 

anche donne e bambini, non agiscono per istinti criminali mossi da disumanità, perché il 

loro agire sarebbe la causa dell’imperialismo coloniale che li ha incattiviti. Perché, come 

noto e risaputo, prima dell’arrivo dei cattivi colonizzatori nel Continente Africano, non si 

scannavano affatto tra di loro, ma vivevano pacifici come in un idillico Paradiso di Eden. E i 

colonizzatori furono a tal punto spietati e cattivi da proibire e impedire la pratica del can-

nibalismo diffuso in non poche tribù assieme ai sacrifici umani. Tra i tanti casi recenti che 

smentiscono quanti identificano l’uomo negro con il buono, la vittima e lo sfruttato dalla 

spregiudicatezza dell’Occidente, cito il genocidio del Ruanda che produsse a inizi anni No-

vanta del Novecento circa un milione di morti nelle lotte tribali tra Hutu e i Tutsi. gran parte 

dei quali donne e bambini. 

I dati forniti in seguito dalla Banca Nazionale del Ruanda, documentarono attraverso 

migliaia di transazioni commerciali internazionali che circa un milione di machete usati per 

i massacri erano stati importati attraverso vari canali e che per la maggior parte erano di 

fabbricazione cinese. Le transazioni bancarie dimostrarono che furono acquistati e pagati 

con fondi stanziati da vari Paesi Occidentali donatori per sostenere lo sviluppo economico 

e sociale del Ruanda. Lo stanziamento dei fondi prevedeva che quei soldi non potessero mai 

essere usati per armi o altri materiali militari. L’accordo con la Banca Mondiale era più re-

strittivo ancóra e prevedeva che i fondi non potevano essere usati per importare neppure 

prodotti civili, se questi erano destinati all’uso militare o paramilitare. Dopo accurate inda-

gini la Banca Mondiale appurò che il governo del dittatore Juvénal Habyarimana (1973-

1994) fece uso dei fondi della Banca Mondiale per finanziare l’importazione di machete 

dalla Cina, classificandola come importazione di “prodotti civili” per uso non militare e non 

para-militare. In ogni caso, il cattivo, rimane di prassi “l’uomo bianco”, mentre “l’uomo 

nero” è buono, poi, se diventa cattivo, la colpa è tutta quanta dell’Occidente, non certo degli 

impulsi derivanti dalla sua mai assopita cultura tribale, che solo un altro genere di cultura 

è riuscita ad assopire e in alcuni casi persino a sconfiggere: il Cristianesimo. 

Gli arabo-egizi sono liberi di sentirsi i discendenti degli antichi faraoni come i turco-greci 

possono dichiararsi discendenti della antica civiltà ellenica. Possiamo trascinare alla sbarra 

dei tribunali chi osa dire “negro” anziché “uomo di colore”, ovviamente sorvolando sui negri 

che a noi ci chiamano “bianchi” con tutta la solare ovvietà del caso, perché tali siamo: bian-

chi. Possiamo seguitare ad avvelenare il pensiero del decadente Occidente con le teorie 
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roussoiane e credere che l’uomo è fondamentalmente buono e che se diventa cattivo, o se 

delinque, la colpa non è sua ma della società liberal-capitalista. 

Allo stesso modo un uomo è libero di sentirsi donna, come quella transessuale che 

giorni fa ha vinto in Olanda il premio di Miss Universo. Premio dinanzi al quale ammetto di 

essermi sbizzarrito anch’io sui social media scrivendo: 

«Dopo mezzo secolo di lotte femministe, finalmente un maschio vince il primo premio 

a un concorso di bellezza per donne. Un successo straordinario per noi uomini!». 

Dinanzi a certi ostinati rifiuti della realtà, spesso esercitati in modo anche violento, ta-

lora persino a colpi di leggi o con il ricorso alle leggi sulle non meglio precisate “discrimi-

nazioni”, chiunque ragioni e intenda seguitare a farlo, sulle prime può gettarla in ridere, ma 

dopo una risata reattiva capirà subito che in verità ci sarebbe da piangere. 

Penso sia legittimo e affatto razzista e discriminante porsi una domanda: se un uomo 

decide di sentirsi donna e di presentarsi a un concorso di bellezza per donne, per quanto 

mi riguarda è libero di farlo, così come i responsabili delle ammissioni al concorso affetti da 

evidente idiozia, seguiti appresso da una giuria composta da evidenti imbecilli, sono liberi 

sia di ammettere una trans sia di premiarla come la donna più bella. Però, allo stesso modo, 

dovrebbe essere altrettanto legittimo, per esempio da parte mia, porre una domanda affatto 

ironica, ma veramente innocente e soprattutto realistica: se alla trans olandese neo-eletta 

Miss Universo fosse diagnosticato un varicocele al testicolo destro e fosse necessario un 

intervento chirurgico, di quelli ai quali talvolta sono sottoposti anche i bambini, dove la ri-

coveriamo: nel reparto di ginecologia, in quanto si sente donna benché biologicamente 

uomo, oppure nel reparto di urologia, in quanto di fatto, benché si senta donna, è un uomo, 

tanto da richiedere un piccolo intervento chirurgico a un testicolo? 

Qualsiasi mente raziocinante capisce bene quanto sia insidioso a livello sociale, politico 

e giuridico avallare la tesi che una persona non è ciò che nella sua realtà fisica e biologica è, 

ma ciò che sente di essere o che ritiene o vuole essere. 

Le parole di Gilbert Keith Chesterton risuonano profetiche più che mai, quando nella sua 

opera Eretici scrisse nel lontano 1905: 
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«La grande marcia della distruzione intellettuale proseguirà. Tutto sarà negato. Tutto 

diventerà un credo. È una posizione ragionevole negare le pietre della strada; diven-

terà un dogma religioso riaffermarle. È una tesi razionale quella che ci vuole tutti im-

mersi in un sogno; sarà una forma assennata di misticismo asserire che siamo tutti 

svegli. Fuochi verranno attizzati per testimoniare che due più due fa quattro. Spade 

saranno sguainate per dimostrare che le foglie sono verdi in estate. Noi ci ritroveremo 

a difendere non solo le incredibili virtù e l’incredibile sensatezza della vita umana, ma 

qualcosa di ancora più incredibile, questo immenso, impossibile universo che ci fissa 

in volto. Combatteremo per i prodigi visibili come se fossero invisibili. Guarderemo 

l’erba e i cieli impossibili con uno strano coraggio. Noi saremo tra quanti hanno visto 

eppure hanno creduto». 

E così, in caso di necessità, ricovereremo Miss Universo nel reparto di ginecologia e non 

in quello di urologia, anche se deve essere operata a un varicocele al testicolo destro, perché 

ciò che conta non è il dato di fatto oggettivo e biologico che costei abbia i testicoli; conta 

solo che questa trans si sente donna e rivendica il diritto a esserlo. 

Stiamo precipitando nel mondo dell’irreale, ma nessuno se ne vuole accorgere, chi poi 

se ne accorge tace per paura o per quieto vivere, evitando così di essere accusato di omo-

transfobia. Perché non è vero ciò che è vero, ma è vero ciò che il soggetto vuole, ciò che 

sente e ciò che a lui piace. 

dall'Isola di Patmos, 16 luglio 2023 

 


